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Fondato nel 1892
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AntonioMenna

A
lzare unmuro in Colorado
per proteggere la frontiera
degli Usa

dall’assalto dei
migranti che
arrivano dal
Messico. Pec-
cato che il Co-
lorado non
confini col
Messico ma con
ilNewMexico, che è uno
degli Stati Uniti, una delle cin-
quanta stelle che campeggiano
in alto a sinistra nella bandiera
Usa. Ossessione a parte per imu-
ri, la proposta arriva nienteme-

no che da Donald Trump, che i
confini americani dovrebbe co-
noscerli bene. La gaffe presiden-
ziale ha fatto il giro dei social,
con unamappa rimodu-

lata che ridise-
gna i confini, e
oscurando il
merito della
proposta, in
mododa auto-
rizzare il pen-
siero malizioso

di strafalcioni pia-
nificati per consentire all’ameri-
cano più goffo di specchiarsi nel
number one della Casa bianca e
pensare, dai, non sono poi così
male.  Continua a pag. 47

MarcoGiordano

L
evoci che leganoZlatan
Ibrahimovic alNapoli

hannoradici
lontane.Voci
chenegli
ultimi
giorni sono
state
alimentate
dagli stessi
protagonisti.Ha aperto Ibra,
proponendosi alNapoli: ha
proseguitoAncelotti con fare
ironico, ha completatoDe
Laurentiismantenendoaperta
unaporta cheha fattodisegnare
piùdi unoscenario.  A pag. 22

Castellammare

Camorra, arrestato imprenditore
sua figlia è magistrato in Puglia

Luca Sacchi avrebbe compiu-
to 25 anni a febbraio, ieri è
morto per difendere la fidan-
zataAnastasia dai rapinatori.
Due italiani, ora ricercati, ave-
vano colpito con un bastone
la ragazza per portarle via la
borsa. Poi hannogiustiziato il
giovane con un colpo alla nu-
ca.Marani e Scarpa, Troili,

Mozzettialle pagg. 2 e 3

MariliciaSalvia

«G
randeDries, sono il
prossimo»: il

messaggio che arriva via
InstagramdallaCinadichiara
ammirazione e simpatia per
l’ex compagnodi squadrama
trasuda, a leggerlo in tralice,
unamalinconia senza fine.
GrandeDries, dopo
Maradonac’è lui, c’èMarek
Hamsikda superareper
battere il recorddimarcature
inazzurro ed entrare (anche)
nella storia delNapoli, chenel
cuoredei napoletani ci sta
dentrodaunpezzo:machissà
cheduello che sarebbe stato,
chedivertimentoa sfidarsi a
ognipartita comedue
centometristi al traguardo.

A pag. 47

IsaiaSales

C’
è stato un tempo in cui
si diceva che la mafia

non esisteva, e che era solo
un’espressione del carattere
“bollente” dei siciliani, un
comportamento e non un’or-
ganizzazione. Giuseppe Pitrè
nel libro “Usi, costumi, usan-
ze e pregiudizi del popolo sici-
liano” sostenne che «la mafia
non è setta né associazione,
non ha regolamenti né statu-
ti. Il mafioso non è un ladro,
non è un malandrino. La ma-
fia è la coscienza del proprio
essere, l’esagerato concetto
della forza individuale, unica
e sola arbitra di ogni contra-
sto, di ogni urto di interessi e
di idee; donde la insofferenza
della superiorità e, peggio an-
cora, della prepotenza al-
trui». Anche lo scrittore Luigi
Capuana la pensava allo stes-
so modo. Così come i rappre-
sentanti della Chiesa cattoli-
ca. Il cardinale di Palermo Er-
nesto Ruffini scrisse a Paolo
VI (preoccupato del silenzio
della Chiesa siciliana sull’ecci-
dio di Ciaculli del 1963 in cui
saltarono in aria per una bom-
ba sette rappresentanti delle
forzedell’ordine) che lamafia
non esisteva come organizza-
zione, e che il risalto che se ne
dava era opera dei comunisti
per colpire i democristiani.
Il negazionismo, o la nobili-

tazione della mafia, coinvol-
gerà anche la stragrande par-
tedeimagistrati siciliani.

Continua a pag. 47

Roma violenta Ricercati due italiani

Mario Draghi a tutto campo
durante l’ultima conferenza
stampa da presidente della
Bce prima di lasciare la pol-
trona alla Lagarde. Sullo sce-
nario economico dell’Eurozo-
naavverte: «I rischi restano».
Nel giornodell’addio si lascia
andare anche a considerazio-
ni più private: «Non ho rim-
pianti, ho fatto del mio me-
glio. Ilmio futuro?Chiedete a
mia moglie. In politica? Dav-
vero non lo so». E conferma
gli acquisti di Bond da 20mi-
liardi almese danovembre.
PollioSalimbenia pag. 13

L’addio di Draghi
«Ho fatto di tutto
ma restano rischi»
Il passaggio di consegne. Inizia l’era della Lagarde
«Non ho rimpianti. Il futuro? Chiedete a mia moglie»

Contia pag. 4

La politica divisa

Salvini va all’attacco
«È colpa dei tagli»
Conte: «Miserabile»

Controcampo

Caro Aurelio
il nostro Ciro
non vada via
come Hamsik

I politici e gli strafalcioni geografici

Trump, Di Maio, Gelmini e gli altri
se il Messico confina con l’Emilia

Il gioco di sponda

Ibrahimovic
DeLa, Raiola
e il contratto
dei Galaxy

DarioSautto

C
esarano, il re dei funerali nell’area stabiese, arrestatoper
reati di camorra. La figlia –oggi giudice aFoggia – aveva

avutoalle suedipendenze (moltoprobabilmente
inconsapevolmente) l’affiliato al clancheucciseunconsigliere
comunalediCastellammaredi Stabia.  A pag. 10

PaoloBalduzzi

C
hi pensa che i litigi della
maggioranza possano

portare a elezioni a breve,
probabilmente, si sbaglia di
grosso.  

Continua a pag. 46

L’analisi

IL FARO DI MARIO
NELLA NOTTE
DELL’EUROPA

Rapporto Migrantes
«Italiano sfaticato»
i pregiudizi
duri a morire
sui nostri emigranti
Picone a pag. 12

Il dibattito

SE LE MAFIE
NON SONO PIÙ
UNA “COSA”
SOLO DEL SUD

La spy story

Il Russiagate de noantri:
la fata di Caserta
il prof sparito e il greco
Di Giacomo a pag. 5

LeandroDelGaudio eGiuseppeCrimaldi a pag. 11

«Napoli, carceri fuori controllo»
`L’allarme del procuratore Melillo: «Entrano troppi telefonini e le celle sono piazze di spaccio»
L’inferno Poggioreale: 800 detenuti oltre la capienza, sommosse per la pay-tv e il giallo evasione

Ammazzato per difendere
la fidanzata da uno scippo

Luca Sacchi con la fidanzata in una foto tratta da facebook
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MariliciaSalvia

C
he goduria sarebbe stata,
abbracciarsi ridendo con

gli occhi ad ogni rete segnata
dall’uno o invece dall’altro. Se
soloMarek fosse rimastoqui, se
la tentazione dei milioni, tanti
milioni da non riuscire a spen-
derli in una vita, non fosse stata
così forte da spingere il capita-
no a mollare i sogni azzurri, a
gettare all’aria ogni tavo-
lo, a rinunciare con un ta-
glio secco a possibili ten-
tativi di ricucire incom-
prensioni o superare con-
tingenti difficoltà. Marek
se n’è andato, e non solo
perché i soldi alla fin fine
sono la vera cosa che con-
ta, come qualche giorno
fa ha commentato senza
giri di parole (o meglio
con parole piuttosto
esplicite e altrettantoma-
liziose) il presidente del
Napoli Aurelio De Lau-
rentiis. In ogni caso ades-
so è lì, nella remota Da-
lian, a godersi (forse) i milioni,
uno fra tanti, pedina in un cam-
pionato che non ha ancora né
capo né coda. Ad aspettare il
giorno,nonmolto lontano, anzi
vicinissimo, in cui Dries arrive-
rà a quota 122, in cui lui sarà il
prossimo, dopo Maradona. Un
ricco, ricchissimo campione.
Ma inesilio.
Ora, riusciamo a immagina-

reDries, il nostro Ciro, il più na-
poletano dei nostri tanti calcia-
tori stranieri, più napoletano
persino di Maradona, prendere
la sua Kat e volarsene in Cina?
Piantarci in asso sul più bello,

magari giusto il tempo di arriva-
re a quota 123, e andarsene a
giocare in quel campionato im-
probabile? Per fare cosa? Per lo
sfizio di insegnare il calcio a chi
finora si è divertito con le arti
marziali? Per passare il tempo
libero conMarek, un Supersan-
tos e una rete montata nel giar-
dino di casa? Impossibile. Im-
pensabile per noi, e anche per
lui: lo ha già detto cento, mille

volte, che senza ilmare di Palaz-
zo Donn’Anna non vivrebbe,
che il sole e il sorriso dei napole-
tani lo caricano come niente al
mondo. Impensabile, certo. Pe-
rò fino a prova contraria. Per-
ché anche Marek diceva così,
anche Sarri, che quando diceva
quelle cose contro la Juventus
le diceva credendoci, poi però
se le è dimenticate o gli ha cam-
biato il significato, e sotto le lo-
romilionarie insegne ci è anda-
to a lavorare. Una questione di
soldi, davanti ai soldi ogni cer-
tezza vacilla, ogni ideale scolo-
ra. Forse. O forse no. Ed ecco,

dopo esserci rimasti male per
l’addio - peraltro improvviso e
sottotraccia - del Capitano, do-
po essere rimasti di sasso da-
vanti al voltafaccia del Coman-
dante (per carità, libero di sce-
gliere qualsiasi squadra, ma
scegliendo proprio quella ci ha
trafitto, consapevolmente, il
cuore), sentirci traditi anche
dal Folletto Goleador no, sareb-
be troppo. Noi, Ciruzzo nostro,

l’attaccante che non c’era, il fal-
so nueve diventato vera punta,
ma anche il trascinatore che si
mette la squadra sulle spalle,
lui che ci crede sempre e non
molla una palla che sia una, lui
checimette il cuoremoltooltre
la tecnica, che ha superato Ma-
radona pur non essendo Mara-
dona, il nostro Ciro Maramer-
tens lo vogliamo vicino di casa,
amministratore del palazzo,
presidente di Municipalità, sin-
daco, quello che vi pare.Ma pri-
ma di tutto, ovviamente, lo vo-
gliamo in azzurro, con il suo nu-
mero 14 dietro le spalle, finché

avrà voglia di giocare, di inven-
tare i suoi gol impossibili, di
lanciare i suoi assist irresistibi-
li. Non fino alla fine del campio-
nato, o peggio ancora fino alla
prossimasessionedimercato.
Saràvero che le bandierenon

esistonopiù, che l’ultimaè stata
Totti, poi ciascunoper sé e il dio
del calcio per tutti. Ma le ecce-
zioni esistono, come è un’ecce-
zione questo piccolo calciatore

dal quale nessuno si
aspettava, non solo a Na-
poli, delle performance
così straordinarie. Ed esi-
stono società - a comincia-
re dalla Juventus che, ci
piaccia ono, è una società
strutturata seriamente -
che i suoi migliori calcia-
tori li hanno cresciuti,
non li hanno mollati, ne
hanno valorizzato le qua-
lità, li hanno fatti loro diri-
genti. Ecco, è questo il fu-
turo che vogliamo imma-
ginare per Dries-Ciro, che
gli vogliamo augurare nel
giorno che è diventato

Maramertens. Ed è il futuro che
ci piace immaginare per il Na-
poli. Al quale chiederemmo, se
il patron Aurelio ci legge, un
piccolo sforzo. Non le cifre im-
possibili dei miliardari cinesi,
nessun corteggiamento este-
nuante. Ma solo la promessa
che, se un giorno dovremo dav-
vero rinunciare a Ciro, dopo
Marek emagari insieme aCalle-
jon (che pure invece sarebbe
giusto tenerci stretto) non ci re-
sti (ancora una volta) il dubbio
che siamo stati noi a spalancare
leporte per facilitargli l’uscita.

©RIPRODUZIONERISERVATA

AntonioMenna

S
aràperquesto che l’ignoranza
geograficadel presidentemiliardario

habuoni epigoni anche in Italia: il
ministrodegli Esteri, LuigiDiMaio
scambia il Cile colVenezuela, a proposito
del dittatore (cileno) Pinochet; l’ex
deputato5stelleAlessandroDiBattista, in
un intervento d’Aula aMontecitorio,
collocaNapoleone sui campidi battaglia
diAuschwitz invece che adAusterlitz; la
candidata leghista in pectore alla
presidenzadell’EmiliaRomagna, Lucia
Borgonzoni, in diretta radio fa confinare la
sua regione con l’Umbria eperfino con il
TrentinoAltoAdige, ridacchiandopoi
della gaffe; l’exministrodell’Istruzione,
Maria StellaGelmini, collega inmodo
indimenticabile conun tunnel la Svizzera
del Cern con ilGranSasso, imilitanti
5stelle costruisconounmanifesto
elettoraleper le regionali inMolise
disegnando leMarche,mentreGiorgia
Meloniparla in tvdella crisi politica in
Inghilterra citandoDublino.
Mache fineha fatto la geografia?L’atlante
C’eraunavolta l’atlante.Unodei regali più
ambiti dai ragazzini. Come il
mappamondo illuminato: far girare il
globo, puntare il dito. Sognare il pianeta e
imparare.C’eranounavolta l’Italia
politica e l’Italia fisica, la cartina
fronte/retro chedoveva essere
obbligatoriamente compratadal primo
giornodi scuola e infilatanel sussidiario.
C’eraunavolta il poster gigantedello
Stivale che campeggiava inogni aula, alle
spalle dell’insegnante, accantoalla
lavagnae lungo il disegnoazzurrodel Poo

le alturedelleAlpi, accompagnava
lontano i sogni. Oggi la geografia è la
cenerentoladellematerie.
Una ricercadel sito skuola.net, condotta
su circa 1500 ragazzi (dallemedie
all’università) consegnanumeri
allarmanti: il 52%degli intervistati ha
problemi in geografia, il 22%confonde
ancheconcetti elementari. Lametàdei
ragazzinon sache le regioni italiane sono
venti, enon riescead elencarle tutte.Uno
su trenon sa in che regione collocare città
comePiacenza, Pordenone, Crotonee
Sondrio. Il lagopiù granded’Italia? Il
Maggiore, dicono,mostrandoanchepoca
arguzia visto cheè lapiù classicadelle
domande trabocchetto. Se è così per
l’Italia, figuriamociper l’Europa. Sono in
pochi a indicare le giuste capitali perpaesi
noncerto sconosciuti:Amsterdamper la
Bulgaria, Copenaghenper il Belgio.
Andandodall’altra partedelmondo,
inutile chiedere quale sia la capitaledegli
Usa.NewYork, naturalmente. Subito dopo
LosAngeles, confondendo il concettodi
celebrità conquello di capitale.
La riforma“Tutta colpadella riforma
Gelmini”, diceungruppodi insegnanti
cheha fondato il sito Sos geografia, con lo
scopodi difendere la cultura geografica.
Una riformadel 2010 che, in effetti, ha
pressochécancellato lamateriadai
programmi. Scomparsadagli Istituti
TecniciNautici, dagli Istituti Professionali
per il Commercio, nei bienni dei Licei è
stata accorpata alla Storia, diventando
unanuovadisciplina: laGeostoria,
lasciataper anni agli insegnanti di Lettere.
Uncolpodi grazia, chenonè andatogiùai
cultori dellamateria. «Considerato

l’elevato valore formativodella geografia –
diconogli insegnanti del comitato -, cheè
ingradodi far comprendere le dinamiche
dell’attuale società italiana, il processo
d’integrazioneeuropea, le complessità
dell’economiaglobalizzata, e tante altre
cose, riteniamoopportunoche venga
reintrodotta almeno in tutti i bienni dei
vari indirizzi di studio».
Ma l’ignoranzageografica nonè solo
italiana.Oltre aTrump, negliUsaanche i
giovani collocanoa fatica città e paesi sulle
mappe, sia quelle interne sia quelledel
mondo.Una ricerca delNational
Geographic condotta su510 intervistati
(tra i 18 e i 24anni) ha verificato che il 63%
di loronon sapevadove si trovasse l’Iraq,
nonostanteuna lunga guerra combattuta.
Mentre il 50%nonsa collocareNewYork
sulla cartinadegliUsa. Insomma, èun
declinoglobale quello della geografia, che
curiosamente coincide conuna fase
storica in cui le informazioni sonoa
disposizione comenonmai, i viaggi sono
agevoli, gli spostamenti aumentano eper
il dialogo tra le parti del pianetabastaun
click. Si puòconsultare il globo lanciando
un’app sulproprio smartphone. Si
possonoosservare città lontanissime
aprendo lemappe sulweb. Si può
prendereunaereo conpochedecinedi
euroe sbarcare inunaltro Stato. Si può
fittareunacasadall’altra parte delmondo
conduebattute in chat. Ledistanze si sono
accorciatema la conoscenza èdiminuita.
Comeseavere tutto così facilmente
togliesse il gustodella ricerca e la curiosità
al sapere. Forse bisognaaveredimenoper
saperedi più.
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IsaiaSales

N
el 1955, il primopresiden-
te della Corte di Cassazio-

ne, Guido lo Schiavo, scriverà
questo sconcertante commen-
to sulla morte di Calogero Viz-
zini, allora capo di “Cosa no-
stra”: «Si è detto che la mafia
disprezza polizia emagistratu-
ra: è una inesattezza. La mafia
ha sempre rispettato la magi-
stratura, la Giustizia, e si è in-
chinataalle sue sentenze enon
ha ostacolato l’opera del giudi-
ce. Nella persecuzione ai ban-
diti ed ai fuorilegge ha affian-
cato addirittura le forze
dell’ordine».
La storia della lotta alla ma-

fia è stata costellata di pregiu-
dizi che ci hanno impedito fi-
nora di comprenderne le reali
caratteristiche.
Si può, ad esempio, legare

un reato ad una appartenenza
territoriale? Nel caso dellama-
fia ciò è avvenuto. Ed è forse
questo il più incredibile caso
di “diritto penale a caratteriz-
zazione etnica” (mai codifica-
toma di fatto spesso così inter-
pretato). Come se non fosse
possibile essere mafiosi oltre
certe latitudini.
Il primo pregiudizio ha avu-

to a che fare, appunto, con il
convincimento che fosse la Si-
cilia il luogo esclusivo di pro-
duzionemafiosa. Ci sono volu-
ti decenni per assimilare alla
mafia siciliana altre forme di
violenza presenti in altri terri-
tori. L’indubbia originalità di
“Cosa nostra” si confondeva
con la sua (ritenuta) esclusivi-
tà. Questo convincimento ave-
va influenzato anche la prima
legislazione antimafia varata
dopo l’uccisione di Pio La Tor-
re e del generale Dalla Chiesa,
così come i lavori della prima
Commissione parlamentare
antimafia, che si era occupata
quasi esclusivamente della cri-
minalità siciliana, non ritenen-
do la camorra e la ‘ndrangheta
degnedi attenzione.
C’è voluto del tempo perché

maturasse un nuovo orienta-
mento: anche in Campania, in
Calabria e poi in Puglia, opera-
vano forme criminali similari
alla mafia. Si incrinava così il
convincimento che il fenome-
nomafioso fosse una connota-
zione esclusivamente sicilia-
na. Che tale modello di violen-
za si era affermato in Sicilia
prima che in altre parti era un
dato storico, non etnico; e che
esso si potesse presentare in al-
tri contesti diversi dalle pro-
prie origini era una previsione
fin troppo facile da formulare.
Ma l’indubbio passo in avan-

ti compiuto con l’allargamen-
to del concetto di mafia ad al-
tre organizzazioni criminali si
è scontrato nel tempo con un
altro pregiudizio: mafioso può
essere solo unmeridionale. La
Lega di Bossi diede corpo e for-
za politica a questo diffuso pre-
giudizio nel Nord: mafia è un
fenomeno di arretratezza cul-
turale, civile ed economica, e
per questi motivi non poteva
che manifestarsi esclusiva-
mente nel Sud dell’Italia. Ma
fu proprio questo pregiudizio,
cavalcato per ragioni politi-
che, a fungere da ostacolo alla
comprensione di qualcosa di
nuovo che stava avvenendo
nel Centro-Nord: un progressi-
vo insediamento di mafie nei
territori più ricchi e “civili”
con una produzione autono-

ma di “violenza di relazione e
di potere” non dovuta solo a
campani, siciliani, pugliesi o
calabresi. L’omicidio del giudi-
ce Bruno Caccia a Torino av-
venne nel 1983 e in quegli stes-
si anni a Roma operava con
metodomafioso labandadella
Magliana.
Ed eccomanifestarsi un ana-

logo fenomeno di negazioni-
smo. Al di là delle strumenta-
lizzazioni politiche della Lega,
era indubbiamente difficile ca-
pire cosa stava succedendo
usando le categorie interpreta-
tive della mentalità e della ar-
retratezza, perché si stavano
riproducendo fenomenimafio-
si in contesti economici non
arretrati e laddove i rapporti
sociali erano caratterizzati da
una diversa “mentalità”, da
una più ampia partecipazione
democratica e damaggiore in-
teresse alla “cosapubblica”.
È chiaro che la presenza fisi-

ca di mafiosi di per sé non può
esseremotivo sufficiente per il
loro successo in nuovi territo-
ri. C’è bisognodiunadomanda
che ne richieda i servizi. Nel
Centro-Nord c’è stato un in-
contro di interessi tra operato-
ri economici e portatori di vio-
lenza (e di capitali). I casi di im-
prenditori in affari con le ma-
fie per ragioni di competitività
delle loro aziende sono tanti
che non possono più rientrare
nella definizione di “acciden-
te” ma in quello di “sostanza”.
Ci sono sempre “buone cause”
per relazionarsi con le mafie.
In definitiva, non esistono ter-
ritori o settori immuni allema-
fie in presenza di una impres-
sionante domanda di servizi e
di prestazioni illegali.
Oggi nel campo delle mafie

c’è un’ulteriore forma di nega-
zionismo. Si sostiene che in-
dubbiamente è vero che le or-
ganizzazioni mafiose si ripro-
ducono anche in ambienti lon-
tani dai loro territori di inse-
diamento storico, ma sempre
siciliani, campani e calabresi
ne sono i componenti. I “ri-
chiedenti” di servizi mafiosi
sono spesso settentrionali ma
la composizione dei clan è fat-
ta quasi esclusivamente dime-
ridionali. Vedremo quali sa-
ranno gli sviluppi futuri nel
Centro-Norddi questo “tenera
relazione” tra affari e violenza.
Sta di fatto che a Roma sono
già state condannatepermafia
organizzazioni criminali di
cui non fanno parte né sicilia-
ni, né calabresi o tanto meno
campani. Ciò non vuol dire af-
fatto che ogni forma criminale
presente a Roma sia necessa-
riamente di tipo mafioso. O
che ogni forma criminale che
si organizza al Nord debba
sempre essere sanzionata con
il 416bis.Maormai il nesso tra
appartenenza territoriale (me-
ridionale) emafiosità è spezza-
to da tempo. E la corruzione
svolgerà sempre più la funzio-
ne di raccordo tra due mondi
che oggi possono sembrare di-
stinti. Perché non sono le ma-
fie a causare la crescita della
corruzione, essearrivanodove
già c’è. Il nuovo radicamento
extraregionale dellemafie è le-
gittimato proprio dall’impres-
sionante estensione della cor-
ruzione e da un’economia che
si muove sempre di più fuori
da ogni rispetto delle leggi. Al
di là di ogni valutazione giuri-
dica, il caso di Roma lo prova
ampiamente.
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SE LE MAFIE NON SONO PIÙ
UNA “COSA” SOLO DEL SUD
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CARO AURELIO, IL NOSTRO CIRO
NON VADA VIA COME HAMSIK
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TRUMP, DI MAIO, GELMINI E GLI ALTRI
SE IL MESSICO CONFINA CON L’EMILIA


